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Uno sgravio sui contributi non previdenziali di 600mila lire annue a lavoratore. Da reperire nel bilancio 4.200 miliardi

Lavoro meno caro, salari salvi
La proposta dei Ds per creare nuovi posti

ROMA. Nel menu delle proposte
messeapuntodaiDs invistadellave-
rificadigiovedìprossimo-eillustrata
giovedì neI «seminario» della Quer-
cia dallo stesso Massimo D’Alema -
c’è una misura di effetto dirompente
che«pesa»7.500miliardi, ingradodi
dare una spinta assai forte alla crea-
zione di nuova occupazione e di ab-
battere del 2,5% il costo del lavoro
nel nostro paese. Il meccanismo è
moltosemplice:abbatteredi600.000
lire annue - in cifra fissa - la contribu-
zione«nonprevidenziale»cheidato-
ri di lavoro sborsano perogni loro di-
pendente a libro paga. Si tratta di un
intervento generalizzato e struttura-
le: riguarderà tutte leRegionid’Italia,
dalNordalSud,ogni lavoratore,qua-
lunque sia il suo livello di retribuzio-
ne. E soprattutto non sarà «a termi-
ne»: non durerà solo due o tre anni,
ma diventerà un elemento «norma-
le»estrutturaledelsistema.

Per i lavoratorinoncambierànulla
dalpuntodivistadelleprestazionias-
sistenzialioprevidenziali.Comedet-
to, non vengono toccati i contributi
pensionistici, ma si intende interve-
nire sugli altri prelievi e addizionali
contributivi che gravano sulla retri-
buzione lorda sborsata dal datore di
lavoro (da quello sugli asili nido al
prelievo per la maternità e a quello
per la disoccupazione). Per le impre-
se, le cose invececambiano, edimol-
to: se l’abbattimento contributivo
comporterà un risparmio modesto

sulle buste paga più «ricche» (per un
lordoda100milioniannui, losconto
valesoltantolo0,6%), l’effettoèdeci-
samente rilevante per i salari bassi e
mediobassi.Perunabustapagada20
milioni lordiannui (piùomeno,uno
stipendio mensile netto da
1.200.000 lire, ovvero un lavoratore
neoassunto o in formazione-lavoro)
il risparmio diventa del 3%. Secondo
i calcoli dei tecnici, su
basenazionalel’abbatti-
mento contributivo do-
vrebbe comportare un
taglioseccodelcostodel
lavoro del 2,5%. Un in-
tervento, va da sé, che
favorirebbe in modode-
cisivo anche la difficile
stagione dei rinnovi
contrattualichesiaprirà
inautunno.

L’idea alla base del
progetto dei Ds è ripresa
da una vecchia intuizio-
ne contenuta nel Libro
Bianco di Jacques De-
lors, e recentemente di-
scussaeriesaminatadamoltistudiosi
edeconomisti europeidi area sociali-
sta. Una delle ragioni per cui nella
Vecchia Europa la ripresaeconomica
(anche sostenuta) non riesce a gene-
rare flussi rilevanti di nuova occupa-
zione, sostengono questi studiosi, è
che sulle retribuzioni lorde pesa in
modo eccessivo un massiccio carico
contributivo.Questo-piùchei livelli

della pressione fiscale o le rigidità del
mercato del lavoro - disincentiva le
imprese a ricorrere a nuoveassunzio-
ni nelle fasi in cui l’economia tira, in
particolare per i livelli retributivi più
bassi. Un intervento drastico e strut-
turale di abbattimento del prelievo,
dunque, avrebbe immediati effetti
occupazionali. Ragionamenti che -
pur con tutte le cautele del caso - tro-

vanouncertoascoltoaPalazzoChigi
e al ministero del Tesoro, che hanno
accolto con un certo interesse lo
schemamessoapuntodaiDs.

Certamente si tratta di un’opera-
zione di grande impatto sugli equili-
bri dei conti pubblici. Realizzare la
propostaDscomporterebbeunman-
catogettitodi7.500miliardi, chetut-
tavia in parte verrebbe compensato

«automaticamente»: l’aumento di
occupazione genererebbe un au-
mento delle entrate fiscali legato agli
stipendi pagati ai neoassunti, e altro
gettito verrebbe attraverso l’inevita-
bile incremento dei profitti d’impre-
sa. Secondo i calcoli degli estensori,
in realtà il «buco» che si aprirebbe
nelle casse dello Stato ammontereb-
bea4.200miliardi.

E intanto, anche al
ministero delle Finan-
ze si studiano possibili
interventi per favorire
il sistema delle impre-
se, e per questa via, la
creazione di posti di la-
voro. È stato infatti co-
stituito un gruppo in-
formale di esperti, che
ha già cominciato a
mettere a punto diver-
se ipotesi tecniche.
Una tra le più accredi-
tate riguarda un fortis-
simo intervento sul
meccanismo di tassa-
zione dei redditi d’im-

presa. La riforma fiscaleappena vara-
ta contiene una grande novità: è in-
fattinata laDit, la«dual incometax».
Primadella riforma, sul redditod’im-
presa una società di capitali pagava
imposte sulla base di un’aliquota
unica del 37%, assai elevata. Con la
«dual income tax», le aziende che a
partire dal 1998 aumentano il pro-
prio capitale di rischio (piuttosto che

indebitarsi)pagherannoun’aliquota
ridotta del 19% per un ammontare
pari all’incremento di capitale pro-
prio. Il progetto cui si lavora alle Fi-
nanze punta a rafforzare notevol-
mentequestaagevolazione: l’aliquo-
tadel19%riguarderebbenonsologli
incrementi di capitale proprio, ma
l’intero ammontare del patrimonio
d’impresa.

Tuttavia, molti sono i problemi da
affrontare e risolvere. Il primo, natu-
ralmente,èquellodegliequilibridifi-
nanza pubblica. E poi, è indispensa-
bileun«sì»dalleautoritàdell’Unione
Europea, cui nei giorni scorsi è stata
inviataunaletterainmateria,chede-
vono verificare se per via fiscale non
si intenda turbare la concorrenza in-
troducendo aiuti di Stato non com-
patibili con le normative comunita-
rie. Infine,bisognavederesedell’age-
volazione devono godere soltanto le
imprese che decidono di realizzare
nuovi investimenti produttivi nelle
areeinteressate(ovveroilSud),oppu-
re se lo sgravio può riguardare anche
le imprese giàpresenti in loco.La set-
timana prossima il gruppo di lavoro
delle Finanze disporrà delle simula-
zioni messe a punto dalla Sogei: sulla
base dei tabulati si potrà capire me-
glio l’ammontare del gettito che ver-
rebbe a mancare, la platea delle im-
prese interessate, i possibili riflessi
positivisull’occupazione.

Roberto Giovannini

LA RIFORMA

Il Consiglio dei ministri
vara lo sportello unico
Vantaggi per le imprese

LeFinanze
Al lavoroper
alleggerire le
tassesui redditi
d’impresanelle
aree
svantaggiateea
piùalto livellodi
disoccupazione

ROMA. Vita più facile per le aziende
che intendono avviare un’attività o
riconvertire un impianto produtti-
vo. IlConsigliodeiministriha infatti
approvato ieri il regolamento che
istituisce lo «sportello unico» per le
imprese che - attivatopresso iComu-
ni - si sostituirà ai numerosi uffici ai
qualioggibisognarivolgersiperotte-
nere le necessarie autorizzazioni.Ciò
comporterà una riduzione sia dei
tempi che dei costi. «È un fatto im-
portantissimo - ha spiegato Bassani-
ni - perché si elimina uno dei fattori
principali che ostacolano gli investi-
menti produttivi, soprattutto nel
Mezzogiorno. E proprio al Sud - ha
aggiunto - l’esperienza dello sportel-
lounicoprodurràisuoieffettimiglio-
ri». Bassanini ha quindi detto di
aspettarsi al più presto il parere del
Parlamento (non vincolante per il
governo) in mododa approvare defi-
nitivamente il regolamento prima di
Ferragostoedarevitaaiprimisportel-
liinautunno.

In particolare, il regolamento pre-
vede per le imprese due possibilità: il
ricorso all’autocertificazione, per cui
le imprese dovranno attestare che
l’impianto produttivo è a norma di
legge. Dovranno presentare un’uni-
cadomandaconleautocertificazioni
che attestano la conformità dei pro-
getti alle norme urbanistiche, la sicu-
rezza degli impianti, la tutela sanita-
riaeambientale. Ilprocedimentodo-
vrà concludersi entro tre mesi. Se do-
po90giorni(unmeseperipiccoliim-
pianti)noncidovesseessererisposta,
vige il principio del «silenzio-assen-
so» per cui l’autorizzazione si consi-
dera rilasciata. L’altro punto è quello
del procedimento semplificato: l’im-
presa presenta la domanda di auto-
rizzazione presso lo sportello unico
che ha il compito di richiedere alle
amministrazioni ladocumentazione
necessaria.Dopo90giorni,senonc’è
risposta il sindaco convoca la confe-
renza dei servizi. L’intera procedura
dovràsvolersientroottomesi.

«L’Italia rispetti le regole
dell’Unione europea»
Così Van Miert risponderà alla lettera di Visco
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Allarme sui dati del mese di giugno

De Silguy: «Conti italiani
non abbassare la guardia
L’Europa vigila»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES . Gli sgravi alle imprese
italiane per il rilancio del Mezzogior-
no?AnchelaUedovràdirelasua,sce-
gliere una posizione che da un lato
nonappaiapunitivanei riguardid’u-
no Stato membro che intende porre
mano allo sviluppo di
unadelleregionipiùar-
retrare ma che, d’altro
canto,sicaratterizziper
il tradizionale rispetto
delle regole comuni
che mirano a difendere
il principio della con-
correnzaall’internodel
grande mercato inter-
no comunitario. La
Commissione di Bru-
xelles darà presto una
prima risposta alla let-
tera inviata dal mini-
stero delle Finanze, a
firmaVisco,conlaqua-
le è stata sollecitata a
dareunpareresull’intenzionedelgo-
verno italiano di rimettere in moto il
sistema degli sgravi fiscali alle impre-
se che s’impegneranno nelle aree del
sud. «Risponderemo a giorni e sarà
una risposta circostanziata a una let-
tera un po‘ generica da parte del go-
verno di Roma ma pur sempre ap-
prezzabile per le intenzioni e per la
correttezza nei riguardi delle istitu-

zioni comunitarie». L’annuncio di
un alto funzionario della Commis-
sione, l’organismo esecutivo della
Ue, ha confermato ieri all’«Unità»
l’attenzioneconcuiBruxellesguarda
alle iniziative italiane ma badando a
sottolineare il fattocheesisteunagri-
glia di norme e di comportamenti da

cuinonsipotràprescindere.
Leosservazionichedapartedeiser-

vizidellaCommissioneverrannofat-
te all’Italia sono riassumibili in quat-
tro punti. 1) Si prende nota con sod-
disfazione che il governo italiano si
rivolge preventivamente alla Com-
missione per interrogare e far cono-
scere le proprie intenzioni in modo
da evitare inutili contenziosi postu-

mi; 2) Si rammenta all’Italia che esi-
ste una politica consolidata sulla
concessione degli aiuti di Stato. Il ri-
ferimento all’articolo 92/3A del Trat-
tato che consente le deroghe alla po-
litica della concorrenza sarà menzio-
nato con specifico riferimento al li-
mite previsto dal cosiddetto «Inqua-

dramento» degli aiuti
regionali. Il plafond del
70% sarà sempre consi-
derato non superabile.
Vale a dire: se si investe
per 100 si potrà contare
suagevolazionichenon
superino quel limite: 3)
Sarà messo in evidenza
che, norma recente, è
perfettamente in vigore
il «codice di condotta»,
preparato dal gruppo di
lavoro sulla fiscalità
presso il commissario al
Mercato interno, Mario
Monti. Quel codice im-
pone agli Stati della Ue

di vietare quella che è stata definita
«politica fiscale nociva», che falsa il
regime di leale concorrenza specie
quando si tratta della dislocazione
delleimprese.

Il punto 4 è, infine, quello più stra-
tegicoperottenereunatteggiamento
non ostile da parte degli organismi
comunitari. Quando si tratta di valu-
tare la correttezza degli aiuti di Stato

alle imprese, la Commissione con-
trollerà con cura se si tratta di aiuti
concretamente finalizzati alla crea-
zione di posti di lavoro. Insomma: se
si concederà soltanto e semplice-
mente di un sostegno è facile preve-
dereche la rispostadellaCommissio-
ne sarà negativa. Gli aiuti non do-
vrannoperalcunmotivoandareacu-
mularsiconaltribenefici.

La risposta della Commissione
porterà, probabilmente, una doppia
firma:quelladiMarioMonti, respon-
sabileancheperlapoliticadellafisca-
lità, e quella di Karel Van Miert, il
«guardiano» inflessibile, talvolta
contestato, del settore Concorrenza.
Sono, infatti, i servizididuedirezioni
generali - la «DG4»e la«DG21» -che
fanno capo ai due commissari, a ela-

borare la lettera di risposta a Roma.
Una replica a Visco che non dovreb-
be andare oltre l’elencazione di quei
quattro punti specifici anche perché
la comunicazione italiana è stata
considerata un po‘ generica, come
una dichiarazione d’intenti politica
senza informazioni o esempi concre-
ti e che contiene anche l’informazio-
nechelapoliticadeglisgravièritenu-
ta di notevole interesseanchedapar-
te del parlamento e della Confindu-
stria.Aquestopunto,èdapresumere,
che il dialogo tra Bruxelles e Roma
continuerà nel merito con una valu-
tazione ravvicinata dei provvedi-
mentichesivoglionoadottaree,ma-
gari,conunaccordopolitico.

Sergio Sergi

ROMA. La Commissione Ue con-
trolla l’evoluzione dei conti pub-
blici italiani, ma non esprime giu-
dizi sugliultimidati relativiaicon-
ti pubblici di giugno resi noti dal
governo. Questo il commento che
giungedaBruxellesdaunportavo-
cedelCommissarioUepergliAffa-
rimonetariYvesdeSilguy. «Aque-
sto stadio non possiamo arrivare
ad una chiaraconclusionesull’esi-
stenza o meno di un problema sul
gettito fiscale in Italia» ha detto il
portavoce. I ministri delleFinanze
Ue si incontreranno lunedì a Bru-
xelles, prima per una riunione in-
formale dell’«euro-11», poi per il
consueto incontro a Quindici. La
situazione della finanza pubblica
italiana non sembra, però, inclusa
nell’agendadelvertice.

Giugno è un mese tradizional-
mente«ricco»perilFisco,grazieal-
l’afflussodelleentrateprovenienti
dalle dichiarazioni dei redditi, e in
cui icontipubbliciregistranosem-
pre un avanzo. Nel ‘97 il «nero» fu
di 29.490 miliardi; quest’anno si
puntava a un giugno da 20-
22.000, tenendocontodellapossi-
bilitàoffertadallariformafiscaleai
contribuenti di rateizzare in più
mesi il versamento delle imposte.
Inrealtà, l’attivosièfermatoaquo-
ta 18.000 miliardi, portando il ri-
sultato dei primi sei mesi del 1998

a undeficitdi48.300miliardi (era-
no25.322nel‘97).

Ora, gran parte di questo consi-
stente divario rispetto all’anno
passato è legato all’introduzione
dell’Irap, che ha comportato lo
slittamento a metà anno degli in-
cassi relativi alle imposte e ai con-
tributi che sono stati aboliti. Se-
condoicalcolidiFinanzeeTesoro,
non è l’Irap a creare problemi. C’è
stato un imprevisto successo della
rateizzazione, che è stata scelta da
molti più contribuenti rispetto a
quelli che si erano stimati. Infine,
il rinvio e le varie proroghe per il
pagamentodelleimposteattraver-
so«Unico»haspintomolticittadi-
ni a rinviare i pagamenti a luglio,
sborsando la modesta «penale»
dello0,5%.Mainbaseaiprimidati
disponibili, il gettito di «Unico»
supererà di 3.000 miliardi le previ-
sioni. Anche Iva e altre entrate
vanno decisamente bene. E in ef-
fetti, dicono al Tesoro, è la spesa, e
non le entrate, a preoccupare. Le
voci del bilancio maggiormente
indiziate sono la spesa sanitaria e
quella per acquisti di beni e servizi
da parte delle amministrazioni
pubbliche. Secondo il ministro
Ciampi questi scostamenti non
mettono tuttavia a repentaglio il
conseguimento degli obiettivi di
finanzapubblicaperil1998.

LaUerammenta
nelle
osservazioniche
in Italiaesiste
unapolitica
consolidatasulla
concessione
degliaiutidi
Stato

Carlo Azeglio Ciampi tra Santer e De Silguy

La proposta dei Ds per rilanciare gli investimenti e l’occupazione nel Mezzogiorno incontra consensi
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Giovani, il 14%
cerca lavoro
all’estero

MILANO. «Si può fare». L’idea lan-
ciata dai Democratici di sinistra di
puntaresuunariduzionedellapres-
sione fiscale gravante sulle imprese
per offrire maggiori margini di op-
portunità di lavoro nel Mezzogior-
no,vieneaccoltaconattenzioneda-
gli esponenti sindacali. Sempre,
che, naturalmente, siano rispettate
le compatibilità. A cominciare da
quelle indicateinsedecomunitaria.
E sempre che sia finalizzata all’otte-
nimentodi risultatiproduttivie, in-
sieme,occupazionali.

«Non c’è dubbio - dice il segreta-
rio nazionale Fiom, Cesare Damia-
no - che da noi, rispetto agli altri
paesi europei, ci sia una struttura
particolare del costo del lavoro. Ri-
spetto al lordo, abbiamo un salario

netto molto più basso, fermo re-
standocheilnostrocostodellavoro
è tra i meno elevati. Una detassazio-
ne che non tocchi il salario netto,
dunque,puòessereutile.Purchépe-
rò sia mirata, abbia cioè obiettivi
precisi, come il mantenimento dei
postidi lavoroolacreazionedinuo-
va occupazione. Di misure generi-
che,invece,nonneservono».

«Penso sia una necessità interve-
nire - sostiene il segretario confede-
rale Cisl, Natale Forlani -. Il Mezzo-
giorno scontagiàunapiùbassapro-
duttivitàdisistema,deveaverevan-
taggi competitivi. E questi non de-
vono incidere solo sul costo del la-
voro, ma devono toccare anche la
pressionefiscaleequellacontributi-
va. È da tempo che noi battiamo su

questo tasto». Attenzione, però. Se-
condo l’esponente Cisl è essenziale
che gli interventi ipotizzati non ab-
biano carattere provvisorio, con-
giunturale. «Servono misure orga-
niche,di lungorespiro.Echeriguar-
dinononsolol’occupazionefutura,
ma anche quella presente. Il gover-
no invece continua ad insistere con
interventidicarattereprovvisorio».

Ma cosa pensano i sindacalisti
impegnati quotidianamente con i
problemi del lavoro che manca?
Emilio Viafora, segretario regionale
della Cgil Calabria, parla di utile in-
dicazione di lavoro. «È un approc-
cio corretto - afferma - attenuare la
pressione fiscale sul lavoro parten-
do dal sud. Come del resto è stato
utile,epositivo,ilchiarimentodella

Querciasullanaturadell’Agensud».
E di proposta che «si può valutare»
parla anche il numero uno della
Cgil campana, Michele Gravano.
«Sarebbe una soluzione che può
aiutare le imprese a rilanciare gli in-
vestimential sud - dice -anchesegli
imprenditori di agevolazioni già ne
hannoavute. Ilgovernonell’arcodi
quest’ultimo anno ha già dato mol-
to, ma alla fine si scopre che manca
sempre qualcosa». Come dire, in-
somma, che le agevolazioni servo-
no, ma che poi sono anche loro, gli
imprenditori, a doversi dare una
mossa.

Nonèperòsoloquestionedisgra-
vi fiscali. Per favorire il rilancio del-
l’occupazione nel Mezzogiorno -
sostiene Cesare Damiano - sarebbe

utile mettere anche un po‘ d’ordine
in tutta la materia delle agevolazio-
ni. «Siamo di fronte aduna somma-
toria di interventi che sovrappon-
gono flessibilità, costi, forme di la-
voro, la cui efficacia è tutta da valu-
tare. Coninpiù il rischioche,alla fi-
ne, prevalga la deregulation». «E
serve anche - aggiunge Natale
Forlani - una politica salariale
strutturale basata sulla flessibili-
tà. Con l’avvento della moneta
unica, sarà una strada obbligata,
ma resistono ancora, nei con-
fronti di questo approccio, forti
rigidità culturali». Se, insomma,
quella del fisco è un’idea può pe-
rò non bastare.

Angelo Faccinetto

Sono state 6.200 le
telefonate giunte ai
centralini di «Euro action
98», la quarta
radiotelemobilitazione
europea sui giovani e il
lavoro. Il 39 per cento degli
utenti è disoccupato mentre
soltanto il 12 per cento ha
un posto di lavoro. Il 24%
cerca lavoro in Italia mentre
il 15 per cento lo cerca nella
propria regione. Emerge
pero’anche la
disponibilita’ad accettare
un lavoro all’estero (quasi il
14 per cento), oppure
«ovunque» (10 per cento).


